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«La vicinanza con Milano in questo mo-
mento rischia di schiacciare Torino. Se
un giovane in quest’area geografica
cerca lavoro va dove può trovarlo, in
una città che oggi ha la spinta di un raz-
zo e qui restano gli anziani: se si guarda
in avanti, al 2030 che in termini di svi-
luppo è domani, è tempo di darsi una
scossa». A dirlo, di fronte ai mille archi-
tetti riuniti alle Ogr per la terza tappa
di avvicinamento al Congresso nazio-
nale che si terrà a luglio a Roma, è Lo-
renzo Bellicini, direttore del Cresme
(Centro ricerche economiche e sociali
del mercato dell’edilizia).

È così pessimista su Torino?
«Non è questione di visioni, ma di nu-
meri. Gli investimenti italiani da par-
te delle grandi imprese convergono
su Milano, è normale che un giovane
disoccupato prima di andare all’este-
ro cerchi un lavoro nel capoluogo
lombardo. E poi Torino ha un altro
grande problema che è di tipo demo-
grafico, i morti superano i vivi, e chi è
giovane finisce per mettere su fami-
glia altrove. Continuando così in Pie-
monte nel 2036 gli anziani saranno
1.335.514 i giovani 459.280: quasi 3 an-
ziani ogni giovane.».

Quanto ha inciso l’Expo ad aumentare il
divario fra le due città?

«Tantissimo. Se andiamo a vedere i
processi di trasformazione che hanno
cambiato il volto di Milano in questi ul-

timi quattro o cinque anni sono stati
vorticosi e incalzanti».

Torino invece non cresce più?
«Guardi che in realtà la città è molto mi-
gliorata, lo dimostra anche il turismo,
seppure scandito da soggiorni molto
brevi, di circa tre giorni. Il problema è la 
vicinanza con un “competitor” che non le
consente di svilupparsi come vorrebbe».

Consigli?
«Non è il nostro compito, noi analizzia-
mo numeri, studiamo quel che è già ac-
caduto. Torino dalla sua ha tutti gli
strumenti, o meglio il “know how”, per
recuperare quella “vision” necessaria a
programmare il futuro come se fosse
oggi: è l’unica città italiana che dal
2000 ha realizzato tre piani strategici,
ed è un esempio che viene studiato an-
che all’estero, l’importante è continua-
re ad avare una visione strategica».

Segnali positivi?
«Nel 2017 qualcosa si sta muovendo.
Parliamo per esempio del segnale che
arriva dal mercato immobiliare: le
compravendite in Piemonte sono co-
stantemente in crescita del 2014, con
tassi importanti nel 2016 pari a un più
23 per cento e un rallentamento nel tas-
so di crescita nel 2017. L’incremento
delle compravendite interessa sia il
complesso dei comuni capoluogo che
quello gli altri comuni della regione».

Nulla confronto a Milano?
«Sono realtà non paragonabili. E a To-
rino tocca un faticoso inseguimento». 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

D
alla storia, all’indu-
stria al calcio, Torino
e Milano non sono mai

state esattamente due città
gemelle. Ma la rivalità ha
raggiunto vette inimmagina-
bili quando i lombardi hanno
deciso di organizzarsi un Sa-
lone del Libro in aperta sfida
con Torino. I piemontesi che
tirano fuori le unghie fanno 
sempre paura - soprattutto
quando si sentono minacciati
- e nel 2017 si è probabilmen-
te assistito al Salone del Li-
bro più bello e partecipato di
sempre anche grazie a una
straordinaria alleanza tra
Appendino e Chiamparino
che ebbero la capacità di coa-
gulare tutte le energie della
città per salvare la kermesse
del libro.

Ora il sindaco di Milano
Sala, anche se alla lontana,
teorizza di nuovo il Salone
unico e Torino si infuria di
nuovo. E non aiuta che sul
piatto ci siano anche i Giochi
olimpici con Milano - spon-

data dal presidente del Coni
Malagò - che cerca un’alleanza
con il capoluogo piemontese.
Un’intesa che però potrebbe
lasciare solo le briciole alle
Valli Olimpiche perché il cuore
delle discipline - escluse il sal-
to con gli sci e il bob - si svolge-
rebbe dalle parti della Valtelli-
na. I Comuni montani hanno
già detto chiaramente che con
Milano non ci andranno e
aspettano la posizione della
sindaca di Torino Chiara Ap-
pendino. I Cinquestelle hanno
un rapporto difficile con le
Olimpiadi, ma il sindaco grilli-
no di Pinerolo che ha ben chia-
ra la situazione ha deciso di fa-
re da ambasciatore e di porta-
re le istanze del territorio a
Torino. La partita a Cinque
cerchi sarà probabilmente un
test chiave per dimostrare che
il capoluogo, attraverso un
momento di fragilità con il ter-
ritorio, può ritrovare una nuo-
va energia da contrapporre al-
la lanciatissima Milano. [R.CRO.]
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La sfida tra città

Torino contro Milano, 
l’eterno duello si riaccende
dai Giochi ai libri
Sul 2026 serve un’alleanza tra capoluogo e territorio

Lorenzo Bellicini (Cresme)

“La vicinanza rischia
di schiacciare il Piemonte”

 
Vent’anni fa Torino era in grande spol-
vero e Milano pareva addormentata,
ora sta accadendo il contrario. Ma è

una grande lezione per tutti». L’ex sinda-
co Valentino Castellani, la cui giunta fu
la prima, nel 1999, ad adottare un piano
strategico, ha idee molto chiare circa la
lotta a parti invertite che c’è fra le due
città. E non fa sconti a nessuno.

Professore, in che senso si tratta di una
grande lezione?

«É un messaggio per tutti coloro che non
hanno a cura il destino della città: basta-
no un paio di decenni perché tutto quello
che si è costruito perda la capacità di ri-
generarsi. E scusi, ma torno al mio chio-
do fisso».

Cioè?
«Se manca la capacità di creare coalizio-
ne urbane che remano nella stessa dire-
zione non si costruisce: e il sistema terri-
toriale rischia di ripiegarsi su stesso».

Come si fa a riavvolgere la moviola nella
partita con Milano?

«Quel ciclo è finito, appartiene alla sto-
ria. E pazienza se resta qualcosa di cui
ancora oggi si parla. Adesso bisogna ri-
partire, e come sempre si riparte da una
visione».

In concreto?
«La strategia si fa partendo dagli ambiti
territoriali. Non ha senso parlare di To-
rino in termini di cinta daziaria. Se ra-
gioniamo in termini di area metropolita-
na non perdiamo abitanti. Poi c’è un se-
condo piano».

Sempre territoriale?

«Geografico, economico e culturale. Bi-
sogna smettere di essere in competizio-
ne con Milano e considerarla in coppia
con Torino una macro-regione, che con-
divide le opportunità, non si ruba le ma-
nifestazioni come il Salone del Libro, 
non boicotta gli eventi». 

Quindi le è sembrato poco strategico fare
una seconda fiera del Libro a Milano?

«L’ho trovato stucchevole. Forse che in
Germania ci sono due buchmesse? In
tutto il mondo si parla di sistemi territo-
riali allargati e qui, divisi da soli 35 minu-
ti di alta velocità stiamo a litigare anzi-
ché fare squadra?».

Milano ha già Book City e altri eventi legati
al libro...

«Appunto, che bisogno c’era di fare un
doppione del Salone di Torino oltretutto
nello stesso periodo? Anche se ci sono
stati errori nella gestione passata il
brand torinese aveva leadership e storia
che dovevano risultare intoccabili...».

Lei è stato il sindaco delle Olimpiadi, come
vede la prospettiva di rifarle insieme con
Milano?

«Una parete di sesto grado. La ragione
del nostro successo va cercata nell’ar-
monia istituzionale di allora, che vedo
difficile oggi sia fra Comune e Regione
sia fra le due città. Un obiettivo a dir po-
co arduo. Poi va detto che non abbiamo
un'eredità di impianti di cui andare fieri,
la pista di bob e il trampolino da salto
non sono stati una bella pagina. Detto
ciò la prospettiva va valutata». [E.MIN.]
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Valentino Castellani (ex sindaco)

“L’alleanza a 5 cerchi
mi sembra molto difficile”

EMANUELA MINUCCI

nSi chiama Italian investiment showcase ed è 
un’iniziativa finalizzata all’attrazione di investimenti
verso le aziende innovative italiane, start up e consoli-
date da parte di fondi d’investimento italiani e inter-
nazionali e Torino, almeno secondo quanto racconta 
Dario Gallina, presidente dell’Unione Industriale, l’ha 
soffiata a Milano: 
«Gli organizzatori ci 
hanno scelto per la 
nostra capacità e 
potenzialità di ag-
gregare, grazie an-
che alla presenza 
attiva del Club degli 
investitori, imprese 
con un alto tasso di 
innovazione nel 
campi dell’areospa-
zio, dell’automoti-
ve e dell’alta tecno-
logia in campo ver-
de e del benessere».
L’anno scorso 
l’evento è stato organizzato a Milano ma quest’anno si
è spostato a Torino. Il motivo? «Secondo Gallina è stata
riconosciuta la presenza in quest’area di «un bacino di 
imprese tecnologicamente avanzate che per fare il sal-
to di qualità hanno solo bisogno di trovare sostegno 
economico». L’Unione industriale punta a rendere 
«rendere questo appuntamento strutturale». [M.TR.]

L’evento per le pmi innovative
Ma i piemontesi soffiano ai lombardi

la kermesse per attrarre investitori
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C
he bello incontrare un
sindaco felice. Felice di
guidare una città, Mila-

no, felicemente indecisa, dal-
l’alto del suo Rinascimento, se
porsi come esempio virtuoso
e traino del resto d’Italia, op-
pure, se rifiutata, rivolgersi
serenamente all’Europa e al
resto del mondo. Una poten-
za, insomma, guidata da Giu-
seppe Sala, ospite del Circolo
dei Lettori dove il direttore de
La Stampa Maurizio Molinari
l’ha intervistato sul suo libro:
«Milano e il secolo delle città»
(ed. La Nave di Teseo), le cui
affermazioni sembrano calare
un’opa sui due temi che legano
il capoluogo lombardo e quel-
lo piemontese. Cioè l'ipotizza-
ta candidatura in coppia alle
Olimpiadi invernali del 2026 e
la vexata quaestio del Salone
del Libro a proposito del quale
e di una ipotetica unione delle
due manifestazioni, il primo
cittadino milanese, apparen-
temente più per cortesia che
per una diabolica strategia,
ha risposto: «Un Salone unico
sarebbe auspicabile».

Sul primo argomento, Sala,
consapevole che l’idea della
candidatura è ancora solo
un’idea, l’ha presa alla lonta-
na tirando in ballo il Cio: «Cre-
do servirebbe una sua regia; 
bisognerebbe cioè capire se
c’è spazio per una simile av-
ventura. Candidarsi così per
candidarsi non sarei d'accor-
do». In ogni caso, il sindaco di
Milano dichiara la sua «dispo-
nibilità a collaborare con To-
rino: ne sarei solo contento.
Un po' per l’ovvia ragione che
Milano e Torino sono vicine
da tanti punti di vista, un po’
perché con la sindaca Appen-
dino vado molto d’accordo e
sono quindi disponibile a se-
dermi a ragionare».

Siccome, pur essendo an-

to che un asso nella manica del-
l’alleanza per i Giochi invernali
sarebbero gli impianti olimpici
ereditati dall'edizione torinese 
del 2006, non sembra smuovere
la prudenza e pacatezza di Giu-
seppe Sala: «Le moderne Olim-
piadi sono fatte su logiche un
po’ diverse del passato, sono più
leggere , più sostenibili. Però, 
insomma, ragioniamoci». Bon.
Sullo spinoso tema non una pa-
rola di più, lasciando libere tut-
te le interpretazioni. 

Nessuno, invece, ha voluto
commentare la considerazione
su un unico Salone del Libro.
Non una front woman come
l’assessora alla Cultura della
Regione Piemonte Antonella 
Parigi che, seccata, non si capi-
sce se dall’animata discussione
avuta poco prima con Maurizia

mitata a un netto: «Non ho
niente da dire».

A dire un sacco di cose è sta-
to invece Sala che, per capirci,
ogni due per tre sottolinea il
suo legame con Appendino
(«Sento tanti sindaci e lei è for-
se quella che sento di più») e 
spiega che la fortuna di Milano,
città che guarda al mondo an-
che grazie ai suoi 200 mila uni-
versitari, 20 mila dei quali stra-
nieri, è stata quella di avere ne-
gli ultimi decenni il sindaco giu-
sto «di destra o sinistra che fos-
se: ad Albertini dobbiamo la
Milano dei grattacieli di oggi,
alla Moratti lo sguardo interna-
zionale un po’ a scapito di quello
verso i milanesi. Rapporto re-
cuperato però da Pisapia e ora
ci sono io...» che vorrebbe trai-
nare l’Italia o diventare prota-

«Di sinistra»
Giuseppe Sala

sindaco di 
Milano,
afferma

di «essere
di sinistra

ma non
iscritto al Pd».

È diventato 
primo

cittadino 
sull’onda

del successo 
di Expo

da lui diretto

Il territorio penalizzato dall’intesa

Ma sui Giochi è subito no
Le montagne pensano
a candidarsi da sole

Il territorio non ha dubbi.
L’intesa con Milano - che ha
scelto la Valtellina come tea-
tro delle gare di sci - sarebbe
un colpo mortale per le mon-
tagne olimpiche piemontesi
dove si disputerebbero sol-
tanto le gare di bob e di salto
con gli sci. Per questo - nono-
stante le parole pronunciate
in Corea dal presidente del 
Coni Malagò che ha detto o
Torino si allea con Milano o
niente - la strada che le mon-
tagne olimpiche hanno deci-
so di intraprendere è quella
della candidatura autonoma,
un ipotetico ma affascinante
«Sestriere 2026»

D’altra parte Maurizio Be-
ria ci pensa da più di un anno,
da quando all’Immacolata i
tifosi della Coppa del mondo
fecero venire nostalgia un po’
a tutti. Un pubblico così, a
Sestriere, non si vedeva dal
2006. Durante le gare, il sin-
daco di Sauze di Cesana ra-
gionava con il delegato del
Cio Ivo Ferriani: «Riportia-
mo i Giochi invernali a Tori-
no nel 2026». Chiaro che par-
tendo da questo presupposto
è difficile immaginare il «sì»
a un’intesa che porterebbe lo
sci alpino in Valtellina.

Per mesi è rimasta una
suggestione. Se n’è chiac-
chierato a un convegno; si è
cominciato a fare calcoli poli-
tici ed economici. Poi, il 31 di-
cembre, è spuntato un dos-
sier della Camera di Com-
mercio, pieno di numeri che
legittimano il sogno. Gli studi
sono ancora in corso, ma il 
bis del ventennale potrebbe
costare meno di un miliardo:
la metà di Torino 2006. 

essere economici ed ecocom-
patibili. Devono lasciare
un’eredità positiva, non dei
rottami che arrugginiscono
come a Sansicario e a Prage-
lato». Da un mese Beria guida
l’Unione dei Comuni Olimpici
della Vialattea ed è il capofila
di una proposta che nasce dal-
la montagna. Beria era parti-
to con l’idea di una candidatu-
ra transfrontaliera «per met-
tere la Vialattea al centro tra
la Francia e Torino. Poi con
l’assegnazione di Parigi 2024
diventava impossibile». 

Ma prima Malagò in Corea,
poi Sala al Circolo dei Lettori
hanno rilanciato l’asse con Mi-
lano. Esattamente l’autogol
che Beria vuole evitare: un’edi-
zione milanese potrebbe se-
gnare il definitivo sorpasso tu-
ristico dell’altra metà delle Al-
pi. Dopo la rinuncia di Inn-
sbruck, i «Giochi del riciclo»
sabaudi, low cost e rispettosi
dell’ambiente, potrebbero ave-
re chance. 

Potrebbero forse piacere
anche ai grillini. Chiara Ap-
pendino si pronuncerà solo
dopo le elezioni. «Entro il 31
marzo il Cio vuole una manife-
stazione di interesse – prose-
gue Beria - sottoscritta da sin-
daco, Coni e comitato promo-
tore. Credo che una parte del
consiglio comunale torinese
sia favorevole, ma una delibe-
ra di indirizzo va presa all’una-

LUCIA CARETTI

REPORTERS

Sindaco
Maurizio 
Beria è il 

sindaco di 
Sauze di 
Cesana

Il sindaco del capoluogo lombardo al Circolo dei Lettori

Olimpiadi e Salone del Libro, l’Opa di Milano
Sala si dice favorevole a candidarsi per il 2026 con Torino e “auspica” una kermesse culturale unica

BEPPE MINELLO

il caso

31
edizioni

Quest’anno quella del 
Salone del Libro sarà 
l’edizione numero 31 

20
anni

Se Mi-To ottenesse i Giochi, 
si celebrerebbero 20 anni 

n Ieri abbiamo racconta-
to l’idea del sindaco Sala di
condividere con Torino
Giochi e Salone del Libro

sulla Stampa


